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Ma ogn'Alma , che mfce ,e al ben fi porrà 
Per nccelìarìa fua ftabil natura : 



Jr"S|l Proporzione è ilfiilgor.che alci fa feona 
u* aSi» In verfo il Bcllojondehadiluifolcura. 

Una confiifa idea poi la traporta 

Tra vani oggetti , e la ragione ofeura , 
Talché da cieca immenfa notte allerta , 
Abbraccia un fallo, e al vero ben fi fura. 

Ma quel Principio, che il malvagio obietto 
Dal buon divide, entro le vie dell'alma 
Alle confufe idee toglie il ricerto. 

Quindi il vero- piacer nafte, e la calma. 
Quindi fu lieto di Teresa il petto, 
Mentre eli' ebbe di fe vittoria, c palma. 
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Entre Eli' ebbe di fe vittoria e palma 
L' Eterne Grazie in Trionfale ammanto 
Il nobil volo a Lei fermato accanto 
< I portenti a mirar di fua grand' alma. 



Quefta , dicean , che fono umana fallita 
Chiude del Cielo il puro lume e fanro, 
Mercè d' aurea virtude or fi da vanto 
Nel vortice dei mali aver la calma . 

Pofcia in globi di fiamme il Santo Amore 
Giunfe , e qua! Figlio dell' eterno Vero 
Vibrò la face, c fparfe un nuovo ardore. 

Quefta, diffe egli , ha di Virtù 1' impero; 
Volea più dir, ma nel mirarti ii cuore 
Vidde, o Donna, maggiore il tuo pernierò. 




Qua! Lbìmbd, e qual t' inonda il core ' ' 

Piena d' affetti or che da te divide 
. Il Ciel te fteffo , e del Paterno amore 
; Quel che Natura ordìo , laccio recide? 



Duolo non già : che Tuoi puf troppo fuore 
Moftrarii 'I duoi, che f egro cor conquide: 
Gioja nemmen, che lieto un Genitore 
Delle perdite tue non mai fi ride. 

E fia pur ver , che fe dì nubi io icerrio 

Scarca la fronte , e fenza umor Je ciglia , 
. Te non combatta afpro tumulto interno > 

O Dio ! Tu perdi la à cbts. Figlia; 

Quella, che in tante doti io mal difeerno, 
. Se più. la Madre, o '1 Genitor famiglia. 
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ip/rjj lo flrtfo ArgemtEto . 




■ A non la perdi, nò; che a re la chiedi 
L'alro Monarca cremo, e in re rinnuova 
L' afpra d' Abramo rormenrofa prova [ 
i DÌ Coftanaa, d'Amor, di Specie, cFedc 



Lungi , o profani . Del valore erede ! 
Di ouell' Eroe par che Lìsimbo muova 
La defbra in alro. Ecco la Figlia in nuova 
Guifa cadérgli Quia trafitta al jiiede. 

Ma. la Vittima Ei fol qui non percuote - : 
, Novello Abram : del colpo a lui 1' onore 
t La grao Madre,e la Figlia. infiem conrende: 

Che un fot colpo in tre cuori uccirlelim cutìe , 
E di tre cuori un folo cuor. fi, Fronde'' 
, 'VicrirOs , Aitar:,. Coltello , e .Sacerdote . 
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SjfN fembianre turbato , inerme , e folo , 
Ss Fra'fuoi pender, fra non battuta via, 
89 Senz' ali , e fenza benda Amor feri già , 
A* Quai'Uom,che cova in fcndisdegna c duolo. 

Mete or filava in terra il guardo; al Polo 
Bieco or 1' ergeva ; ed or 1' acerba e ria 
Pena sfogare in aito fuon s' udìa, 
Mordendo il labro, e calpestando il Fuolo. 

Dunque j dicea, fon vinto? Ed avrà il vanto 
. Delle feonfitte mie debil Donzella ? 
Ah nò, l'orgoglio fuo nongiunga a tanto. 

Provi lo sdegno mio, le mie quadretta : 
DifTc,c volò l'arco a pigliar; ma infranto 
Hvidi,eÌ tronchi in quella parte, e in quella. 
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Pri , o gran Pietro , le facrate Pòrte 
Del chiufo Albergo.ove in angurie celle 
Sotto lanofo manto illuftri Ancelle 
• Liete danno di lor beata forte . 



Ecco , che le tenaci auree ritorte 

Del Mondo ingannatore a Dio rubelle 
Teresa fciolfe , e viene a cìnger quelle , 
Con cui fi fale alla Celcfte Corte . 

Mira dell' Umiltà come il fenderò 

Col crin recifo calca , e in umìl velo , 
Del fecol rio fprezzando il fafto altero ! 

Apri dunque le Porte, e col tuo zelo, 
Colla feorta fedele , e coli' impero 
Aprirle un dì potrai quelle del Cielo . 
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Aghi odoroii Fior, fe unqua i] bel vanto, 
Ed il foave effluvio in voi deriva 
Dalla virtù di tiepide aure attiva, 
E dainduftreCulcor,ehe avelie accanto; 



Quefta Angìoletta in nuziale ammanto 
Gli odierni pregi fuoi non meno aferiva 
Al Nume , che fai empieo di Fede viva , 
E di fpeme immortale, e di ■Amor Santo ; 

Al divìn Spirto" i'diffi'. E ^ ebbe alrrice 
Di tai dóni iti fe Iteilà, a gran '.ventura , 
La degniffimafaggìa Gerjitrk'é.1 li' 

Deh prieghi ; la di Lei pròvidacura, 
Tra i '.gioiti encòmi fia norma felice 
Alla prefentcEtadé , e ^lla fucurai. 
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Ivìde abbandonate aride foglie , 
» U' Borea ftrida , dal virgulto fciolre 
H Caggion languide al fuol.fin che fepolte 
»E»w4 Piange it vedovo ramo le fue fpogtie ; 

Ma ie rinverde Aprii, Te rigermoglie 
La gentil pianta, in più brillanti e folte 
Novelle frondi le fue braccia avvolte 
Moftra ,. e di fior leggiadra prole accoglie . 

Tal fia di Te, che il Caffi nenfe Dùce Ii\ 
Seguendo al Chioftro.ove il rigor più verna, 
Perdi ciò , che al mortale occliio riluce . 

Ma di beltà , che mai vicenda altèrna; a 
Ti ve dirai laddove il. Sol conduce -' 
Eterno giorno, c Prinuvera. ecejni.- 
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O', non è ver , che d' Oneftà nimica 
Sempre lia la Beltà : vid' io Donzella 
Sovra ogn 1 altra gentile, adorna, e bella, 
Vera amante i L ònór, faggia , e pudica ; 

Che in fdn nutrendo alta'virrade antica ' 
Pura fplendea ; qùal mattutina Stélla, 
E' fprezzate d^ Amor l'auree qUadrclla 
Tra' profani vivea del Cielo amica. 

Or più bella Lei miro in" rozzo manro, 

Che a cuflodir feri vola in Sacro Chtoilro 
■ '•Quel'd'onefta beltà pregio sì Tanto. 

Vergini Voi , che d'or, dì gemme, e d'offra 
Ricche godete di bellezza il vanto, 
Oggi fi fa Coirei T efempio. voftro. 
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OVe ne Volge frettolofa il piede'' -"* 
Coftci.che ilMondo faggete fuggeil vano 
Fallo arribiziofo, e quell'orgoglio infimo, 
Che la vile ignoranza .a,; molti diede S 

Ahi che dei Génitor nò con invano- \ : "" ' 
Umilio iì ciglio lacrimar fi vede;! -, i 
Perder' un figlio ahi che di troppo eccede 
Ogn' situo duol' ancor, più crudo cofano ! 

Ma 'frorgo eh' Ella volge- al Chtóflro : il punto 
Felici, voi tergere ornai dal feno , ) 
Dal fen quel lacrimar, .eh' è vario rantp. 

• Elte'kanne a'iwflìre un più ferèoV v'.^-jf 
Carco di gloria luminofo Manto :. _ : ;;ì 
V. acquiite il Ciel , non la perdete; appieno . 
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Er doppia via in perigliofo Regno 
Cerco felici i dì , per una appago 
Del ver Io fpirto mio, per P altra indago 
Un' eterno piacer pe' fenli a legno , 

Che figlie di lui fon I' opre e d' ingegno, 
E della man . O error ! Dunque prefago 
D'altro ben non fon' io? Più vera imago 
D' un Beato non v' è ? Sì quel difegno , 

Con cui gran Donna dal materno itelo 
Qnal Rofa ti recidi , e in un bel ferro 
Di me virtudi ti eonJkcri al Cielo; 

Del Chioftro quel fender penofo ed erro , 
Quei coprirri i be' rai con umil velo, 
A bea maggior ti guida, a maggior merro. 




Ltera Nave , che da etVranio lido 
Di pellegrine merci ormila riede 
Sul dorfoal Mar , che rio fovente e infido 
Si- sdegna irato, e, oblia la data fede ; 

Se Manca ornai dal corfo il dolce e fido 
Porto , onde fciolfe avvcnruroGi vede, 
Fcfteggia, c lieto innalza all' Etra un grido, 
. Ecco dicendo , ecco 1' amata fede . 

Tal' oggi di Teresa la beli' Alma ,' 

Che tocca un rempo fu dal mortai gelo , 
Che porta il Mondo alla corporea filma , 

Vedendo, avvinta da virgineo velò, 
Il varco aprirli a una perpetua calma , 
Con Benedetto fa ritorno al Cielo . 
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Raaie leggiadre ecco' la Spofa eletta , ' 
Che (fi beltà, dotarle; or tutte unite 
Di Rofe a Scoronarla oggi venite, ' ) 
Che trionfo immortalda voi ne afpetta. 

Ver tei: volgete il pie, che ornai fi affretta 
Veloce al Chioitró, e di fue voci ardite 
«armi i] ìfnond ài udir : le Porte aprite, 
Qiipitó iellet dee .lamia Città diletta. 

Non la' lofinfea; pià:, nè il cuor le muòve 
D: ogni, afferro! teercn vana conqmfta ; 
. Ms:è folpigaidel.ben, che il Cielne piove. 
Pompa , fafc; ;e: piacer perde ' 'di " villa 1 , 
^ 'J^tn^JkcrooAlberga fi ritira', dove ' . 
Pregio nei(Mondtt;e:GlòriainCiel s'acquifta. 
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I Cipro il rio Garzòn l'arco tendea,' 
. Il cor gentile a depredare intento 
Di Donzellatile al volto e al portamento, 
Celerte , e non mortale a nói parea ; ■ 



Quando Virtù, che in guardia ivi' fedea,' 
Con generofo e nobile ardimento , 
Ferma , li dirle; il 'larbaro ftrómento 
Non compirà la mai penfata idea, „'.> 

Io la midrii , e le infpirai nel kio> '■ -A 
Zelo di Santo ardcdtjilafèi icòfranté 
A fchivar 1! empio tuo; mortai veléno. 

Or trionfi di re, volga le ipjaraÈa'ì - '■-■•"■"1 
Ai Chioftri eletti, e un. fàcroì nodo appieno 



Al gran Nume 1! nnifea , àiiiata r '. 
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9 N quefto alla Virtù facrstò Chioftro 
; Deh ferma , o Saggia , il giovinetto core ; 

Poiché tra noi quel divin lume hai moftro, 
B DÌ cui ricca ti fèo 1' etemo Amore . 



Qui non di gemme rilucenti , e d' olirò 
Nobil velie otterrai d' alto valore , 
Ma rozzi panni ed afpri al veder noftroj 
II cui pregio è ili lei aflai maggiore . 

O qual piacere in povertà romita 
Or ti promette con ardente zelo 
Del Sommo Ben l' alta Bontà infinita ! 

E al cader poi del tuo leggiadro velo 
A nuova rinafeendo eterna vita , 
Adorno fia di tue bellezze il Cielo . 
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largari l'empie Sorelle , e in trilli accenti 
i Faccino rimbombar l'atrio profondo; 
E il Nume lor giù hel Tartareo fondo 
frema di rabbia, e ne digrigni i denti, 



Vergine, in Te mirar, che tardi e lenti 
Parti pori muovi a. abbandonare il Mondo . 
Ami col core di yirtù fecondo 
Lieta al facto ritiro ti prefetti/, 

Siegui la vera via , quello è 1' ameno , 
Calle , che 1' Alme a vero ben ne guida, 
Non di tormenti , ma di gioje pieno ... 

Nè del Mondo la fpeme empia ed infida 
Ti ripercuota il cor dentro del feno; 
Che Santo è fol chi folo in Dio confida. 
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L Negro ammanto , onde io mi cingo, e l'ermo 
Orror del Chioftro, e 1' u mi 1 grave afpetto, 
Mirano ad immorrai Spofo diletto, 
Ad alta gloria , a piacer vero e fermo. 

Quanto a' inganna il ferito frale c infermo! -, 
Son come Padiglion , che da ricetto 
A gemme ed oro, e fuor fembra negletto 
D' Arabo, incontra al Sol, riparo c fciiermo. 

Quelle di facro Vel ruvide Spoglie 

Son qual lucida nube in Ciel fereno , 
Che i vivi rai del Sol beve ed accoglie . 

Turto è di luce e di vaghezza pieno ; 
Ma noi vede ehi nutre ingiurie voglie : 
Del Re la Figlia ha la beltà nel feno . 
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Vo ruis; e Virgo? quii te timor anxius urgei? 
^ Quidve jnv.i: y^kks foWmare pedes ? 
Quii modo te Mundi fequitur bea dura peuntem , 

Fervida* inque Utum dirìga arma latus ? 
lMis mf. Terrai campus fpatiatur in omttes , 

'Ni deus terga, necis praeda. cruenta tadam. 
Sic affata , oculos lacrymis fuffufa mtentts 

ìngreditur mìferac fqualltda leda dmus , 
V-.jl ,,„%„ i„gvel[a,DcHmfuppkx venera™,* ti* 

Talia fiammato peclore dtila refert : 
Salve SanSa Domus melioribus thfpita fW.ì 

Pars Anìmuc fi/he dimdmw.jne im-.ìv; 
Tufides meafi, requie! tu certa labomm, 

Cellula falla meis area delkiis , 
Tu mìht ( quii credati ) Superi* eleffa , Deoqtte , 
Tu pedihus fucras fila premenda meis . 

Hhc 
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Huc me Fata vocaiit , compojla h'tc pace qukfcam 

Eveffus dance fpiritus aftra pelai . <ìi 
Dentibus infrendens rugiat , rìget unguìbus ora 

Qui retina Stigli Tartara itigra lacus; 
Non tetra timeam fcabros rubigine dentei , 

Non ungues .* Incus He dal mibi praefidìum . 
Hic vivant , morìarque libem fecura labortim 

Haec quoniam tetig't ìimina fiera pede . 
Voi fides patriae & patrii fiahete Penate; , 

Quidquid c Argenti ponderis Orbi: babes; 
Splendida quid Pariis fiibnixaquc leSa [alumms , 

Quid jùvat & claros incoluijfé damus", 
Gratidia fi Tempus Regum mommtnta priorum, 

Nnbiliufque fio dente momordit opus ? . 
Omnibus adjlantem pertentant Omnia mrti'm, 

Et dectis , & laUdes auferet una dies . 
Pauperis aequa cafis Mors, Regi! & ardua ptilfat 

Culmina , quaeque fisa maxima falce ficai . 
Talia dum fatur fibitus calar occupai artus , 

Aefluat , aetereo nam fovet igne Deus : 
Tunc hcrimis caruere genae; lune crefiit & ìgnìs, 

Altius ut fifa Pallade fiamma volai. 
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